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Effonde il m
io cuore liete parole,  

io canto al re il m
io poem

a. 
 

La m
ia lingua è stilo di scriba veloce. 

Tu sei il più bello tra i figli dell’uom
o, 

 
sulle tue labbra è diffusa la grazia, 

 
ti ha benedetto D

io per sem
pre. 

C
ingi, prode, la spada al tuo fianco, 

 
nello splendore della tua m

aestà ti arrida la sorte, 
 

avanza per la verità, la m
itezza e la giustizia. 

La tua destra ti m
ostri prodigi: 

 
le tue frecce acute colpiscono al cuore i nem

ici del re;  
sotto di te cadono i popoli. 
Il tuo trono, D

io, dura per sem
pre; 

 
è scettro giusto lo scettro del tuo regno.  
A

m
i la giustizia e l’em

pietà detesti: 
 

D
io, il tuo D

io ti ha consacrato 
 

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali. 
Le tue vesti son tutte m

irra, aloe e cassia, 
 

dai palazzi d’avorio ti allietano le cetre.  
Figlie di re stanno tra le tue predilette; 

 
alla tua destra la regina, in ori di O

fir. 
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(C
risto Re dell’universo) 

«G
esù, ricordati di m

e nel tuo regno!» 
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O
 D

io Padre, che ci hai chiam
ati a regnare con te nella giustizia e 

nell’am
ore, liberaci dal potere delle tenebre; fa’ che cam

m
iniam

o 
sulle orm

e del tuo Figlio, e com
e lui doniam

o la nostra vita per 
am

ore dei fratelli, certi di condividere la sua gloria in paradiso. P
er 

C
risto nostro Signore. 
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G
esù m

anifesta il suo potere di Re senza ricorrere a m
ezzi spettaco-

lari: non scende dalla C
roce. N

on costringe a credere in lui. Anzi 
dialoga con la coscienza di chi gli si rivolge con fiducia (il “buon” 
ladrone), guarda la persona con am

ore e così la attira alla Vita. 
In quel tem

po, dopo che ebbero crocifisso G
esù, il popolo stava 

a vedere; i capi invece deridevano G
esù dicendo: «H

a salvato al-
tri! Salvi se stesso, se è lui il C

risto di D
io, l’eletto». A

nche i sol-
dati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e 
dicevano: «Se tu sei il re dei giudei, salva te stesso». Sopra di lui 
c’era anche una scritta: “C

ostui è il re dei giudei”.   
U

no dei m
alfattori appesi alla croce lo insultava: «N

on sei tu il 
C

risto? Salva te stesso e noi!». L
’altro invece lo rim

proverava di-
cendo: «N

on hai alcun tim
ore di D

io, tu che sei condannato alla 
stessa pena? N

oi giustam
ente, perché riceviam

o quello che ab-
biam

o m
eritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nul-

la di m
ale». E

 disse: «G
esù, ricordati di m

e quando entrerai nel 
tuo regno». G

li rispose: «In verità io ti dico: oggi con m
e sarai 

nel paradiso». 
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* «Il popolo stava a vedere». È forse titubanza m
a non certo indiffe-

renza. Lo spettacolo dell’A
m

ore crocifisso penetra nelle coscienze, 
e fin da subito suscita per lo m

eno il pentim
ento (23,48). 

* «I capi e i soldati lo deridevano, un m
alfattore lo insultava». È 

l’ora della grande tentazione preparata dal satana già in 4,13. Il col-
po è m

irato a far arretrare G
esù circa la sua identità e m

issione: «Se 
lui è il C

risto... se tu sei il re dei giudei…
 non sei tu il C

risto?». La 
fedeltà di G

esù al Padre e a se stesso sono già qualità di un R
e.  

* «Sopra di lui c’era anche una scritta...». M
essa lì per denigrare 

G
esù, esprim

e la sua vera identità: il R
e che dona la sua vita e sce-

glie la parte del servo. La C
hiesa custodisce con am

ore questa scrit-
ta e ne fa la sua professione di fede e regola di vita.  
* Il “buon” ladrone. È l’unico personaggio in em

patia con G
esù; 

sperim
enta il «tim

ore di D
io», cioè legge nel suo com

pagno di pena 
l’opera dell’A

ltissim
o che am

a e salva. Se la sofferenza non è dovu-
ta a un delitto («N

on ha fatto nulla di m
ale») esprim

e un am
ore così 

radicale che può venire solo da D
io.  

* «G
esù, ricordati di m

e quando entrerai nel tuo regno». È l’unico 
a chiam

are G
esù per nom

e, in segno di com
passione e affetto. M

a 
c’è anche il rispetto: «Ricordati di m

e» è la supplica che il suddito, a 
capo chino, fa al suo R

e. La preghiera viene ascoltata, l’am
ore che 

offre se stesso com
incia a riscattare le persone, introduce il m

alfat-
tore nel paradiso del perdono di D

io.  
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M
entre in tutto il M

edioriente antico (pensiam
o ai Faraoni!) il re 

aveva im
m

ense prerogative, anche divine, A
ssai diverso è il caso di 

Israele (l’ideale del re è descritto in D
t 17,14-20). D

io è il R
e di 

Israele, quindi la m
onarchia – se proprio deve esserci – è vista solo 

com
e un servizio che aiuta il popolo a vivere nella sicurezza, nel ri-

spetto della legge divina. C
om

e il sacerdote e il profeta, anche il re 
riceve con il rito dell’unzione riceve l’incarico di governare secondo 

il cuore di D
io. Poiché i ricchi e i potenti si sanno già difendere, il re 

deve tutelare i piccoli e i poveri (Sal 72,1-4). 
  

R
icordando la pessim

a prova dei propri re, l’ebraism
o orienta la 

propria speranza verso il futuro M
essia, vero R

e secondo il cuore di 
D

io, 
che 

realizzerà 
il 

“buon 
governo” 

di 
D

io: 
sarà 

il 
segno 

dell’inizio di una nuova creazione, un vero “paradiso” (Is 11,1-9). In 
questo nuovo m

ondo, la fede di Israele vede un posto anche per i 
popoli stranieri: il M

essia porterà a tutti la benedizione di D
io. 

 
G

iunti al N
uovo Testam

ento, vediam
o G

esù che dichiara di essere il 
M

essia atteso proclam
ando la dignità degli ultim

i (facendosi ultim
o 

egli stesso), il perdono dei peccatori, la guarigione dei m
alati. A

lcu-
ni m

iracoli li com
pie in terra straniera, abolendo il privilegio di 

Israele nei confronti dell’am
ore di D

io. La C
hiesa capisce il piano 

divino di salvezza universale e, obbediente al suo R
e, vive il suo sti-

le di am
ore che si dona; fa sua la stessa m

issione di G
esù annun-

ciando la m
isericordia di D

io fino ai confini della terra.  
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* C
om

e ci im
m

aginiam
o G

esù com
e “R

e”? Q
uesta definizione ha 

ancora una sua attualità?  
* D

ue frasi per riflettere. “L’am
ore è la forza più potente che esista 

nel cosm
o”. “Q

uando il potere dell’am
ore avrà sostituito l’am

ore 
per il potere, sarem

o diventati sim
ili a D

io” (questo a proposito 
dell’onnipotenza di D

io).  
* Figlio di D

io, Figlio dell’uom
o, M

aestro, M
essia (e figlio di D

avi-
de), Salvatore e infine R

e... sono alcuni dei titoli attribuiti a G
esù 

nei V
angeli. C

om
e, a m

e, piace chiam
arlo? 

* Lo spirito genuino della preghiera cristiana (com
e ci insegnano le 

preghiere della M
essa, m

oltissim
i Salm

i e i testi della liturgia delle 
O

re) consiste nel dar del TU
 a D

io (ciascuna delle persone della 
Trinità), addirittura anche a M

aria (il Signore è con TE). N
ella pre-

ghiera personale questo uso non sem
bra m

olto abbondante. Perché è 
così difficile - talvolta im

barazzante - rivolgersi a G
esù chiam

ando-
lo per nom

e e parlandogli cuore a cuore, com
e il “buon ladrone”?  


